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l’angolo 
delle curiosità

«Il vostro parlare sia sì quando è sì e no quando è no, il resto vie-
ne dal maligno» (Mt 5,37).

Sembrerebbe, osservando come vanno le cose, che il «mali-
gno» abbia davvero un gran da fare. Sommersi da notizie e infor-
mazioni tra loro opposte con reciproche accuse di falsità, pette-
golezzi e voci che si rincorrono, che debordano dalla correttez-
za, che sconfinano nell’insulto, in una sadica ricerca per distrug-
gere l’altro, querele che intasano i tribunali impegnati anch’es-
si in una improba lotta per cercare la verità, viene da chiedersi: 
«Ma esiste ancora la verità?» L’unica verità evidente sembra la 
confusione, la sfiducia, un triste ripiegamento su se stessi.

Su dieci fondamentali regole – i Comandamenti – per un se-
reno vivere umano, il Signore ne ha dedicata una – la ottava – 
proprio contro ogni falsità. 

Dice il cantore sacro: «Tu, Dio, ami la sincerità del cuore» (Sal-
mo 50,6). Nasce dal di dentro, infatti, quella perversa inclinazione 
che fa dire al Signore: «Dall’intimo del cuore dell’uomo escono tutti 
i pensieri cattivi, ogni sorta di malizie, maldicenza…» (Mc 7,21 ss).

Di qui tutte le nefaste conseguenze tra singoli, nella vita 
sponsale, familiare, nelle istituzioni, nel dibattito culturale e po-
litico, negli ambienti di lavoro: un clima che si fa cupo, nell’incro-
ciarsi di accuse, sospetti, piccole o grandi vendette.

L’arte della menzogna, come ogni altro peccato, può servi-
re per farsi spazio e sfondare, per eliminare ogni ingombro. Ciò 
che importa – sembrerebbe - è pervenire ad una tale «furbizia» 
da depistare le tracce della verità o della menzogna. Come dire: 
Non inseguiamo inutili ideali di onestà… Quell’onestà di cui già 
lo scrittore latino Giovenale, nel I secolo dopo Cristo, scriveva 
con crudo realismo: «una virtù che tutti lodano ma che muore di 
freddo!» 

Certo, la verità può pesare per chi la dice e per chi la deve 
ascoltare. Michel de Montaigne asseriva: «C’è bisogno di orecchi 
molto resistenti per sentirsi giudicare con sincerità».

Talvolta può essere prudente farla attendere o, se serve solo 
per fare del male, tacerla, soprattutto quando si entra nel sacra-
rio della vita individuale. Anche la verità ha bisogno di carità e, 
aggiungerebbe madre Teresa di Calcutta, di umiltà. Ma la men-
zogna non può mai trovare consensi. Il noto romanziere ame-
ricano dell’horror, Stephen King afferma, con un certo eccesso, 
che «il mentire è il peccato irreparabile in assoluto».

Tuttavia la realtà non è questa, o, almeno, non solo questa. 
Purtroppo alla cronaca non interessano innumerevoli esempi di 
limpidezza disarmante, di onestà come stile di vita, a tutti i livel-
li, che non cerca vetrine per mostrarsi o pagine di un quotidiano 
per esibirsi, poiché sono valori appaganti per se stessi.

La sincerità nasce dunque da un cuore libero, come frutto 
dello Spirito. San Paolo che ce lo ricorda quando scrive ai cristia-
ni della Galazia: «Non servitevi della libertà per i vostri comodi…  
Se vi comportate come bestie feroci, mordendovi e divorandovi tra 
di voi, finirete per distruggervi gli uni gli altri...». E aggiunge: «Fatevi 
guidare dallo Spirito e così non seguirete i desideri dell’egoismo… i 
cui frutti sono odio, litigi, gelosie, corruzione, intrighi, divisioni, invi-
die… Lo Spirito invece produce amore, gioia, pace, comprensione, 
fedeltà, dominio di sé…» (Gal 5,16 ss).

Ce n’è per tutti, anche ai giorni nostri, tanto più se ci si ricono-
sce come discepoli di Cristo.

Radicati nella sua Parola, la verità ci farà liberi (cf Gv 8,32).   ❑

il punto
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l’angolo 
delle curiosità

Io per voi studio

Nella Cronaca dell’Oratorio di Don 
Domenico Ruffino, uno dei primi Sale-
siani, troviamo scritte queste parole che 
Don Bosco un giorno aveva rivolto ai 
suoi figli: «Io per voi studio, per voi la-
voro, per voi vivo, per voi sono disposto 
anche a dare la vita», (ASC 110, quader-
no 5, p. 10).

Don Ruffino, che sin dal 1859 aveva 
cominciato a notare con scrupolosa di-
ligenza i detti e i fatti di Don Bosco di 
cui fosse stato testimone, nel 1861 aveva 
formato con altri suoi condiscepoli una 
Commissione con il compito di mette-
re per iscritto parole ed opere del buon 
Padre a memoria dei Salesiani futuri. In 
uno dei 5 quadernetti da lui compilati dal 
1861 al 1864 si trova appunto la frase so-
pra citata.

Questa frase così toccante pronuncia-
ta da Don Bosco venne poi riportata nel-
le Costituzioni della Società Salesiana 
rinnovate (1984) all’articolo 14.

A prima vista qualcuno potrebbe cre-
dere che le parole «Io per voi studio» 
si riferiscano soltanto agli studi fatti da 
Don Bosco per poter compiere la sua 
missione pastorale ed educativa. Ma tali 
parole esprimono qualcosa di più. 

Il significato della parola 
«studiare»

Il verbo «studiare», nel linguaggio 
di Don Bosco, può avere un significa-
to ben più ampio del semplice dedicar-
si agli studi. Il termine di evidente riso-
nanza piemontese (“studié”) può signi-
ficare pure il pensare seriamente sul da 
farsi, cercare il modo di risolvere una 
questione, industriarsi sul come realizza-
re un progetto. Si può trattare, nel caso 
nostro, di uno di quei piemontesismi co-
sì frequenti nel linguaggio e negli scritti 
di Don Bosco. Egli, infatti, anche quan-
do parlava e scriveva in italiano, pensa-

va piuttosto in piemontese. Ciò risulta 
chiaramente dai suoi scritti non destinati 
alle stampe: come le ben note Memorie 
dell’Oratorio di San Francesco di Sales.

Ciò risulta evidente anche dalle let-
tere di Don Bosco ai suoi figli.  Eccone 
qualche esempio:

In una lettera da lui scritta il 23 luglio 
1861 ai giovani dell’Oratorio dal Santua-
rio di Sant’Ignazio sopra Lanzo, egli di-
ceva così: «Se volete fare una cosa gra-
ditissima e nel tempo stesso, piacevole al 
Signore ed utile alle anime vostre, studia-
te di essere regolati nel pregare» (E 243).

In un’altra lettera del luglio 1867 ai 
giovani del Piccolo Seminario di Mira-
bello così si esprimeva: «Studio ora il 
modo di ricompensare il ritardo [a far-
vi visita] con la più lunga dimora tra di 
voi» (E 568).

io per voi
STUDIONatale

CERRATO

4

Il verbo “studiare”, nel 
linguaggio

di Don Bosco,
ha un significato ben 

più ampio
che il semplice

dedicarsi agli studi

Santuario di Sant’Ignazio sopra Lanzo Torinese (TO).
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l’angolo 
delle curiosità

Agli allievi del Collegio di Lanzo 
scriveva il 26 luglio del 1867: «Ho diffe-
rito sinora a scrivervi perché pensavo di 
potervi parlare prima delle vacanze, ma 
ora veggo che la necessità  delle mie oc-
cupazioni mi privano di questo piacere e 
mi studierò di soddisfare con la penna» 
(E 573).

Scrivendo dai Becchi a Don Rua il 5 
ottobre 1874 gli parlava dei ragazzi e, fra 
l’altro, gli diceva. «Soltanto Rossignoli 
non sembra convenire. Se sta con noi ci 
darà da studiare» (E 1232), e cioè: «ci 
darà dei grattacapi» (dal piemontese: «dé 
da studié».

Come si può constatare, in questi 
quattro casi il verbo «studiare» non si-
gnifica «fare degli studi» ma ben altro. Di 
ciò conviene tener conto anche nell’in-
terpretare la famosa frase di Don Bosco.

«Io per voi studio», 
un’interpretazione autorevole

Il compianto Rettor Maggiore dei Sa-
lesiani Don Juan Vecchi, in una sua Cir-
colare ai Salesiani datata il 15 settembre 
1997, toglie a noi ogni dubbio sul signi-
ficato più ampio della parola «Io per voi 
studio» (ACG, N. 361).

Dopo aver accennato alla necessità 
odierna di un rinnovato amore per l’im-
pegno culturale e quindi alla necessi-
tà per Salesiani educatori di «dedizione 

allo studio come mezzo di formazione 
integrale», il Superiore fa notare che lo 
studio, nel caso di questa frase di Don 
Bosco, non deve essere ridotto solo «agli 
studi» e prosegue dicendo: «Pensiamo al-
la sua intraprendenza nel cercare risposte 
adeguate ai problemi, lanciare messaggi 
comprensibili, usando tutti i mezzi a sua 
disposizione; impegnarsi a diffondere, 
imponendosi il lavoro di raccogliere, or-
dinare e redigere la storia sacra, quella 
italiana, la verità cristiana e una forma 
di letteratura popolare…» (op. cit., p. 9)

E ancora: «Io per voi studo» richia-
ma lo sforzo paziente di elaborare un si-
stema educativo originale, con materia-
li di sempre, intuizioni proprie, contri-
buti di contemporanei e sintesi originali. 
Fa pensare pure alla messa in atto di un 
“progetto di opere” rispondenti ai tem-
pi… Era un imparare dalla vita, un riflet-
tere sull’esperienza educativa, un andare 
avanti aperto alla verifica, senza accon-
tentarsi di ciò che si è sempre fatto o ca-
dere nella ripetizione».  

E ancora: «Io per voi studio: ci fa 
pensare anche a un Don Bosco capace di 
cercare i tempi e i luoghi che favoriscono 
la solitudine attiva, il raccoglimento e la 
progettazione» (op. cit., p. 9-10).

Con Don Bosco e con i tempi!

La grande Famiglia Salesiana si trova 
oggi di fronte a nuove sfide da affronta-
re con il cuore e la mente di Don Bosco.

Oggi, infatti serpeggia un’ondata di 
relativismo morale che sta danneggiando 
visibilmente la vita delle famiglie, cau-
sando crisi di fede e disagio giovanile. Si 
tratta di una situazione che trova non di 
rado il suo sfogo tra i giovani nella con-
testazione, nel dare importanza all’appa-
renza, nel perdere a volte persino il gusto 
della vita.

Di qui la necessità di realizzare una 
nuova evangelizzazione attuando mi-
gliori livelli formativi nell’area dell’edu-
cazione, stabilendo delle priorità, facen-
do scelte concrete e coraggiose. 

«Con Don Bosco e con i tempi!» Il 
Padre e Maestro della gioventù guidi la 
grande Famiglia Salesiana nell’applicare 
in chiave odierna quelle sue parole: «Io 
per voi studio, per voi lavoro, per voi vi-
vo, per voi sono disposto anche a dare la 
vita».                                                     ❑

l’angolo 
delle curiosità

La grande 
Famiglia Salesiana 
si trova oggi di fronte 
a nuove sfide 
da affrontare 
con il cuore e la mente 
di Don Bosco

Don Juan Vecchi, Ottavo Successore di Don Bosco.



anno
sacerdotale

Tra gli “operai” che Gesù chiamò 
lungo la strada dei secoli, per mandarli a 
lavorare nella sua vigna, ci fu un giova-
ne africano di Tagaste: Aurelio Agostino. 
Una scelta felice, una delle più felici che 
Gesù abbia fatto. Suo padre, funzionario 
amministrativo municipale, era pagano. 
Sua madre, la soave Monica, immortala-
ta dal figlio nelle Confessioni, era cristia-
na e… santa.

Il ragazzo imparò dalla madre i pri-
mi elementi del Cristianesimo, ma non 
fu battezzato. Il suo carattere passionale 
lo spinse a vivere la vita scanzonata del-
lo studente di provincia. Giovane di in-
telligenza superiore, a 20 anni, termina 
gli studi e intraprende la carriera di in-
segnante. La Numidia è solo un angolo 
oscuro dell’impero, mentre Agostino ha 
una grande ambizione. Viene dunque in 
Italia e ottiene un posto come professore 
a Milano e svolge la sua brillante carrie-
ra per 16 anni.

Ma non è contento. I piaceri della car-
ne, sperimentati e goduti, come sempre 
gli lasciano il disgusto in bocca. Nessuna 
filosofia lo soddisfa. La sua crisi si fa pro-
fonda ma due santi lo assistono nel suo 
cammino verso Gesù: la mamma Monica 
e il grande Ambrogio, vescovo di Milano.

Si raccoglie in meditazione nella bel-
la campagna di Brianza, dove, finalmen-
te, toccato dentro dalla Grazia di Dio, 
decide di ricevere il Battesimo, la notte 
del sabato santo tra il 24 e il 25 aprile 
del 387: ha 33 anni, ed è una data mol-
to importante per la crescita del Cristia-
nesimo.

Sacerdote e Vescovo

Non ci sono più ambizioni mondane a 
trattenere Agostino in Italia ed egli si im-
barca a Ostia e ritorna a Tagaste. Vende 
i suoi possedimenti e fonda per sé e per 
i suoi amici un cenacolo di meditazione 
e di preghiera. Ha trovato la pace e non 
pensa che a contemplare Dio e il suo Cri-
sto: paradiso anticipato. 

Ma non lo lasciano in pace.
All’inizio del 391, Agostino si reca a 

Ippona a visitare un amico. I cattolici del 
luogo lo informano che sono insoddisfat-
ti del loro vescovo Valerio, un sant’uo-
mo, greco di origine, che però conosce 
la lingua punica e non ha presa contro gli 
scismatici della setta di Donato.

Agostino si reca in chiesa, dove cele-
bra Valerio, il quale lamenta la scarsità 
di sacerdoti per la sua chiesa. La gente lo 
interrompe e grida:

 – Agostino sacerdote!
Lui vorrebbe essere a Tagaste – (che 

cosa ha mai fatto a recarsi ad ascoltare il 
Vescovo, era meglio stare lontano dai su-
periori!) – ma la gente lo afferra e lo por-
ta davanti a Valerio. Il quale, conoscendo 
bene Agostino, gli impone le mani e lo 
ordina sacerdote. Poco tempo dopo Va-
lerio lo consacra Vescovo e se lo associa 
come coadiutore.

Nel 396, alla morte del vecchio pasto-
re, Agostino diventa vescovo di Ippona.

SANT’AGOSTINO DI IPPONA
Paolo
RISSO
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il dottore della Grazia

Ippona, Numidia; oggi 
Annaba, Algeria.

Tagaste, Numidia; oggi 
Soukhras, Algeria.

Sant’Agostino, dipinto del Ghirlandaio (Narni - Terni).

SSACERDOTI
CHE HANNO

SEGNATO
LA

STORIA
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anno
sacerdotale

Così, «questa lampada brillante – di-
rà Possidio, suo discepolo – si trovò po-
sta sul candelabro». «A far luce a tutta 
la Chiesa», diranno i secoli futuri.

Da subito assume, davanti a Dio e agli 
uomini, la responsabilità totale del greg-
ge affidato alla sua custodia. Non sarà 
mai «un ladro delle pecore», come dirà 
Benedetto XVI aprendo l’Anno Sacer-
dotale, ma il padre, il maestro, il pastore, 
l’uomo del magistero e del governo, mos-
so da un amore incandescente a Gesù. 

Impossibile dire in breve quanto ha 
scritto, detto e operato: soltanto un breve 
cenno a una questione fondamentale al-
lora e oggi.

L’uomo può tutto?

Sotto il pontificato di Anastasio (399-
401) si era presentato a Roma, un monaco 
bretone sotto il nome di Pelagio, una spe-
cie di “Morgan” testardo come quelli del-
la sua razza. Insieme a due discepoli, Ce-
lestio e Giuliano di Eclano, proclamava 
l’onnipotenza morale dell’uomo, anche 
quando non fa il bene, tuttavia può farlo.

Il peccato originale di Adamo non 
esiste o comunque non tocca noi uomi-
ni, suoi discendenti. Non c’è bisogno del 
sacrificio di Gesù, l’Uomo-Dio, sulla 
Croce, per espiare il peccato e donarci la 
Grazia di Dio, che guarisce, risana, san-
tifica ed eleva alla vita divina stessa di 
Dio. Il battesimo non è necessario. Non 
è necessaria la preghiera.

In una parola l’uomo si salva da solo.
È il pelagianesimo. Come scrisse il 

cardinale Siri nel suo libro Getsemani, e 
come vede chiunque non sia cieco, Pela-
gio è un uomo d’oggi.

Quanti oggi negano non solo il pec-
cato originale ma il peccato personale di 
ogni uomo: non è offesa a Dio, ma solo 
limite, immaturità della natura, che attra-
verso una buona psicopedagogia e valen-
te sociologia, puntando sui valori umani, 
sarà facilmente superato.

Quanti oggi insegnano che Gesù sul-
la croce non è il Redentore, ma solo un 
giusto che dà la vita per coerenza ai suoi 
principi. Che il battesimo non toglie né 
aggiunge nulla, ma ammette solo nella 
“comunità”.

Agostino, Sacerdote e Vescovo, che 
aveva sperimentato su di sé la redenzio-
ne e la Grazia di Cristo, insorge con foga 
contro Pelagio e lo smaschera, la confu-

ta, prima ancora del Papa Innocenzo I, 
il Grande (401-417), il quale, aperti gli 
occhi, lo condanna di nuovo, basandosi 
sulla dottrina del Vescovo di Ippona.

Solo Gesù può!

Contro il naturalismo di Pelagio, la 
sua morale laica e volontarista, Agostino 
si rivolta quasi per istinto, proprio lui che 
sa quanto debole è la volontà dell’uomo, 
quanto è indispensabile la Grazia di Dio.

Di lì i suoi celebri trattati sui Meriti 
dei peccatori e il Battesimo dei fanciulli 
e le sue opere grandi su Lo spirito e la let-
tera, e poi ancora: La natura e la Grazia.

Agostino combatte l’errore di Pelagio 
fino alla sua condanna da parte di Roma, 
che il Concilio di Cartagine del 416 pre-
para e che Innocenzo I pronuncia nel 417.

Contemporaneamente i trattati su La 
Grazia di Cristo e Il peccato originale 
ripetono e approfondiscono la vera dot-
trina cattolica. 

Scomparsi Pelagio e Celestio, Agosti-
no scocca il dardo del suo secondo trattato 
Contro Giuliano di Eclano. Solo la mor-
te, il 28 agosto 430, ferma la sua mano.

Dalla lotta contro Pelagio, la Chiesa, 
grazie ad Agostino, uscì non solo vitto-
riosa, ma dottrinalmente meglio armata. 
Di fronte all’uomo che si costruisce da 
solo di Pelagio, però con un enorme fal-
limento, Sant’Agostino afferma che solo 
Gesù, l’Uomo-Dio, morto sulla croce in 
espiazione del peccato e datore della vi-
ta divina della Grazia, è l’unico Salvato-
re dell’uomo. 

Dopo il peccato di Adamo, Dio avreb-
be potuto abbandonare alla dannazione 
la umanità. Ma la sua misericordia gra-
tuita ci è venuta incontro nel Figlio suo 
Gesù Cristo, che nel Battesimo, grazie 
ai meriti del suo sacrificio sulla croce, 
ci restituisce la vita divina della Gra-
zia, e con i sacramenti, in primo luogo 
la Confessione e l’Eucaristia, ci perdona, 
ci santifica, ci divinizza, ci conduce alla 
vita eterna.

È la dottrina della Grazia di Dio, indi-
spensabile per piacere a Dio e per salvar-
mi l’anima, come ha detto Gesù: «Senza 
di me, non potete far nulla» (Gv 15,5). 

Per questo, nell’Anno Sacerdotale 
chiedo a Dio tanti preti che, come Ago-
stino d’Ippona, Dottore della Grazia, ci 
insegnino a vivere in Grazia di Dio.     ❑

Santa Monica, madre di 
Sant’Agostino (Girlanda-
io, Narni).

Sant’Agostino di Botticelli.



8

Giovanna
COLONNA

dialoghi
in famiglia

MIO FIGLIO MI DOMANDA
il senso dell’educazione ricevuta

Rispetto il codice della strada, rispet-
to le persone con cui convivo, rispetto la 
pubblica proprietà, non commetto reati, 
cerco di leggere buoni libri e seguo dei 
programmi televisivi seri: cosa devo fare 
ancora per meritare la felicità?

Quando gioco in campo sono lea-
le, spesso sono punito a torto ma sono 
il capitano e mi sforzo di essere critico 
e obiettivo, e mai ho insultato arbitro e 
giocatori avversari; rispetto le ragazze, 
le accompagno a casa e non approfitto 
dei loro momenti tristi per provvedere 
ad una momentanea consolazione; ho un 
guardaroba essenziale, pochi abiti, co-
modi, pratici. 

Non gioco nella massima serie, non 
ho una fidanzata, non mi interessano le 
griffe, non seguo le mode: cosa mi man-
ca per essere felice?

Sono stato educato alla pazienza, 
all’obiettività, al rispetto: non sono come 
tanti altri coetanei, superficiali, indiffe-
renti, modaioli, generosi all’occorrenza 
con condizione di tornaconto, ma loro 
sono felici, in pace con sé stessi, privi di 
conflitti, vincenti. 

Mi sono stancata di essere diversa 
dagli altri, non mi gratifica e non mi ren-
de vincente: è solo fatica e solitudine, io 
sono giovane e voglio divertirmi, essere 
allegra, con il cuore leggero.

La vita vissuta con la coerenza della 
fede cristiana non rende felici i ragazzi; 
la vita vissuta con l’ideale cristiano non 
appaga, non gratifica, non aiuta nelle re-
lazioni e, quindi, nega un futuro avvin-
cente, entusiasmante, ricco di opportuni-
tà, aperto alle novità. 

La vita cristiana è costituita, per i 
giovani, da una serie continua di rinun-
ce, di sacrifici, privazioni che rendono 
il quotidiano faticoso e ingrato, privo di 
successo e di elogi: insomma, una vita 
triste, non invidiata e, quindi, non 
praticabile.

La coerenza non è 
vincente: attualmente è 
necessario adeguarsi, 
uniformarsi, ottimiz-
zare ed essere ver-
satili, la realtà muta 
continuamente ed è fon-
damentale non perdere il 
treno delle opportunità che 
si presentano: essere velo-
ci nell’afferrare, modifica-
re, e plasmare per la neces-
sità immediata, poi gettare, 
abbandonare, senza rim-
pianti, senza ripensamen-
ti: gli oggetti, le 

Nell’atto di educare 
deve essere presente

la preghiera,
la parola

e l’ascolto di Dio
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diritti fondamentali dimenticati per fare 
spazio a nuovi diritti occidentali, consu-
misti ed egoisti. 

Cosa possiamo dire? 
Cosa possiamo fare?
Come possiamo arginare questa allu-

vione di mentalità opportunista? 
Come possiamo impedire che i nostri 

figli svendano le loro coscienze per una 
vita comoda, quasi pigra, priva di stimoli 
intellettuali, morali e umani? 

Cosa dobbiamo fare noi, genitori e 
genitori cristiani, cittadini nel mondo ma 
non del mondo, protesi verso un orizzon-
te di eternità, di condivisione fraterna in 
nome del medesimo Padre, di salvezza 
universale, di dono incondizionato anche 
verso il nemico a cui dobbiamo donare 
perfino la vita, oltre che il perdono?

Parlare a Dio, parlare con Dio, aprire, 
spalancare e frequentare luoghi di pre-
ghiera: chiese, monasteri, tende, chiedia-
mo ambienti progettati nei condomini. 

Pregare, pregare, pregare, invocare 
saggezza per essere consapevoli della 
mancanza di questa grande virtù, per es-
sere consci di pensare, parlare e prendere 
decisioni con la lungimiranza di coloro 
che sono abituati a riflettere, in silenzio, 
senza fretta, sul bene dell’uomo, di ogni 
uomo, di tutti gli uomini. 

Nell’atto dell’educare deve essere 
presente la preghiera, la parola e l’ascol-
to di Dio, che si rovescia in tutti i rappor-
ti e allaga i cuori e le menti portando lin-
fa vitale per una nuova vita, più calma, 
più vera, più importante. 

Preghiamo di più e parliamo di meno: 
saremo più uomini, saremo più liberi.  ❑

persone, le situazioni, i fatti non servono 
più, sono superati, dimenticati, divorati 
dalla frenesia del fare, del dire, del pro-
gettare a brevissimo tempo, per ricomin-
ciare in un ciclo senza sosta e senza fine. 

Per quale motivo mantenere la parola 
data, essere fedele, pagare di persona? 

È assai meglio riscrivere il contratto, 
rivedere le clausole, cercare nuove stra-
tegie per offrire migliori e più proficui 
guadagni, annebbiare la mente per di-
menticare il passato, così recente, e pro-
spettare un futuro ancora più avvincente, 
stimolante, gratificante. 

Perché essere sinceri? 
L’adulazione, la finzione, la bugia ben 

congegnata, sono armi vincenti perché 
si adattano ad ogni situazione: cambia 
il vento e il pensiero precedentemente 
esternato si può pre-
stare per una nuo-
va versione, più 
attuale, mag-
giormente in 
linea con 
la menta-

lità cor-
rente, con le 

preferenze del mer-
cato, con le esigenze del 

pubblico. Il male e il bene 
sono semplici esternazioni di 

sentimenti esagerati, i valori so-
no invocati in tempo di elezione e 
abdicati al momento di legiferare, i 
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Motivi per cui «darsi delle arie» Don 
Bosco ne avrebbe avuti tanti. 

Era capace di dialogare con giova-
ni che invece altri adulti vedevano solo 
come «piccoli delinquenti»; fu chiamato 
da Dio ad occuparsi di ragazzi poveri e 
abbandonati; fondò una Congregazione, 
nonostante le infinite difficoltà incontra-
te; era ricercato da centinaia di persone 
che a lui chiedevano un consiglio, papa 
e vescovi compresi; trovò i soldi e gestì 
la costruzione di due basiliche (a Torino 
e a Roma); aprì scuole e laboratori; aiutò 
tantissimi ragazzi e adulti a salvarsi l’ani-
ma. Tutto questo lui lo visse con umiltà.

Il sacrestano dell’Oratorio

«Tanta era l’umiltà di Don Bosco che 
nel suo esteriore pareva un semplicione, 
e non lo vidi mai stare sostenuto o darsi 
un’aria di importanza – testimoniò don 
Giulio Barberis –. Lo vidi invece molte 
volte, trovandosi con persone importan-
ti, dare udienza o accarezzare qualche ra-
gazzo inchinandosi fino a lui, o dandogli 
qualche consiglio. Di mala voglia si re-
cava in casa dei grandi, ma solo quando 
la necessità dei suoi giovani lo richiede-
va. Era solito chiamarsi “il povero Don 
Bosco”, oppure “il capo di tutti i biri-
chini di Torino”, oppure “il sacrestano 
dell’Oratorio”, perché, siccome confes-
sava in sacrestia, vi passava tutti i giorni 
varie ore. Un giorno, avendo viaggiato 
con un signore, questi era entusiasmato 
della sua conversazione e gli domandò 
chi fosse. Don Bosco lo invitò che venis-
se a trovarlo nell’Oratorio di Valdocco, 
e chiedesse del sacrestano, che chiunque 
l’avrebbe condotto da lui».

Innanzi tutto Don Bosco si ricorda-
va delle sue umili origini, delle quali 
non si vergognò mai, anzi. «Lo udii più 
volte parlare con una certa compiacenza 
della povertà della sua famiglia e delle 
difficoltà che aveva dovuto superare per 

poter fare i suoi studi. Incontratosi una 
volta con un suo benefattore, egli, in pre-
senza di vari, qualificò quel tale come un 
suo insigne benefattore, avendolo aiutato 
quando era studente in Chieri, come mi 
disse qualche mio confratello presente al 
discorso».

Divenuto sacerdote, avrebbe potuto 
procurarsi posti di prestigio e ben pagati, 
ma preferì dedicare la propria vita ai gio-
vani più poveri e abbandonati. «Don Bo-
sco non si vergognava di fare egli stesso 
gli uffici più bassi con i suoi giovani. Udii 
da lui medesimo e dai miei compagni più 
antichi dell’Oratorio come egli, cinto di 
un grembiule, aiutava sua madre a far cu-
cina e poi distribuiva la minestra ai giova-
ni; rattoppata i loro vestiti e anche le loro 
scarpe, puliva la chiesa, la casa, spacca-
va la legna, attingeva acqua, e simili».

È naturale, quindi, che abituato a 
questi servizi non amasse fregiarsi di ti-
toli onorifici. Sarebbero risultati stonati. 
«Sebbene gli siano state offerte onorifi-
cenze, come quella di Cavaliere dei SS. 
Maurizio e Lazzaro, egli domandava in-
vece un sussidio dall’Ordine Mauriziano 
per i suoi giovani, che gli fu concesso 
per molti anni, come mi dissero molti 
dei suoi confratelli anziani. Mi si disse 
pure che il Santo Padre Pio IX gli abbia 
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Don Giulio Barberis.

La copertina del libro nel 
quale si trovano diversi 
brani delle testimonianze 
qui riportate.
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offerta qualche onorificenza, ma che egli 
sempre si scusò dicendo che con un abito 
distinto non avrebbe più osato questuare 
per le sue opere».

«Pregate per me»

Secondo don Giulio Barberis, ciò in 
cui Don Bosco dimostrò maggiormente 
umiltà fu la capacità di non offendersi 
mai per le osservazioni e per le critiche 
ricevute. «Lo vidi molte volte ascoltare 
anche le osservazioni degli infimi dei 
confratelli della Congregazione. Tene-
va poi sempre conto delle osservazioni 
che gli facevano i suoi sacerdoti, e per 
quanto poteva si adattava al loro parere, 
domandava con frequenza consiglio a lo-
ro. Molte volte domandava il parere di 
chi sapeva contrario a qualche sua isti-
tuzione, sia per poter conoscere sempre 
meglio le difficoltà, sia per avere occa-
sione di spiegare a quei tali il motivo per 
cui intraprendeva quelle opere. Non l’ho 
mai udito dire: “Io voglio che si faccia 
questo o voglio che si lasci quello”; ma 
si limitava a esporre le cose e ad indi-
care il suo desiderio. Avvenne più volte 
che alcuni abusassero della sua umiltà e 
volessero fare a modo loro; don Bosco 
non si offendeva, cercava di spiegare lo-
ro i motivi che lo avevano guidato nello 
stabilire quella cosa, e sempre cercava 
di ottenere il suo intento con i modi più 
umili possibili. Questo lo vidi ripetuto 
centinaia di volte».

Un altro segno della sua umiltà era il 
raccomandarsi continuamente e con sin-
cerità alle preghiere degli altri, special-
mente quando si vedeva più lodato ed 
esaltato. Testimoniò don Barberis: «Mi 
raccontò don Gastaldi, mio confratello 
ora missionario, che il giorno di Maria 
Ausiliatrice del 1886 Don Bosco andan-
do dall’altare in sacrestia fu circondato 
da così tanta gente che egli, terminato di 
servire Messa, dovette fare grandi sforzi 
per aprirsi il passaggio tra chi voleva ba-
ciargli la mano o i paramenti, chi voleva 
fargli toccare corone, chi gli presentava 
bambini. Egli, con gli occhi bassi e le 

mani giunte, diceva a tutti: “Pregate per 
me, pregate per me”. Questi sentimenti 
di umiltà lo accompagnarono per tutta 
la vita; e anche in morte dimostrò la più 
grande umiltà esponendo il timore della 
salvezza della sua anima, e disse ripetu-
tamente a molte persone che venivano a 
visitarlo, come per esempio al Cardinale 
Alimonda e al cardinale Arcivescovo di 
Parigi, che pregassero per lui affinché si 
potesse salvare l’anima. Questo in pre-
senza di vari preti miei confratelli, dai 
quali l’ho udito».

La vera umiltà

La vera umiltà non è fatta di spora-
dici gesti eclatanti. Don Barberis l’ave-
va capito e visto in Don Bosco: «Di lui 
non conosco quegli atti di umiltà che si 
direbbero spettacolari, ma ammirai sem-
pre quella umiltà profonda e costante che 
non si alterò mai, che non riprese mai 
aspramente gli altri, perché li giudica-
va migliori di sé; che non si offese mai 
di quanto gli dissero o facessero contro, 
perché si credeva sempre meritevole di 
peggio. Fece le cose più basse e i servi-
zi più umili, sembrandogli che fossero 
le cose più naturali di questo mondo; e 
mentre i grandi lo onoravano, egli si ab-
bassava con i suoi ragazzi, si divertiva 
con loro, e trovava con essi la sua deli-
zia».                                                      ❑
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Don Bosco distribuisce la minestra ai suoi ragazzi. 
(Disegno di Guido Lagna).

Un segno 
della sua umiltà 
era il raccomandarsi 
continuamente 
alla preghiera 
degli altri

Mentre i grandi 
lo onoravano, 
faceva i servizi 
più umili 
sembrandogli 
che fossero 
le cose più naturali 
di questo mondo
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contemporanei
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un giorno con Don Bosco
Un grande grazie a tutti, dice Don Vincenzo, il sacerdote 
responsabile dell’iniziativa, per questo mese straordina-
rio. Tutto fu possibile per la generosità di tanti animatori, 
per la cordiale accoglienza della Comunità Salesiana, fa-
voriti da un tempo splendido.
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un giorno con Don Bosco

Grazie, soprattutto a Dio per l’abbondanza di questi doni, 
e a Don Bosco nel 150° della sua Congregazione.



I riferimenti, delle nostre puntate prece-
denti, alla virtù della purezza sono un invi-
to a mantenere la promessa fatta di fermar-
ci su questa virtù, alla quale Don Bosco de-
dica numerose riflessioni. 

Scrive nel loro libro di preghiera, Il 
Giovane Provveduto:

«Ogni virtù nei giovinetti è un prezio-
so ornamento, che li rende cari a Dio ed 
agli uomini. 

Ma la virtù regina, la virtù angelica, la 
purezza è un tesoro di tale pregio che i gio-
vanetti che la possiedono, diventano simili 
agli An geli di Dio nel Cielo, sebbene siano 
an cora mortali sopra la terra: Erunt sicut 
Angeli Dei in coelo: sono parole del Divin 
Sal vatore. 

Questa virtù è come il centro intorno a 
cui si raccolgono e si conservano tutti i be-
ni, e se per disgrazia si perde, tutte le altre 
virtù sono perdute».

La virtù della purezza infatti è la mani-
festazione dell’amore di Dio per gli uomini, 
segno della sua presenza nella nostra vita.

Lo splendore dei giovani puri
In un sogno Don Bosco, in uno squar-

cio di Paradiso, vede lo splendore dei gio-
vani che vivono questa virtù. La sua gui-
da lo conduce in un prato tutto smalta-
to dai fiori più diversi e profumati ed ec-
co la visione dei giovani che hanno con-
servato la loro innocenza battesimale:

«Mi disse il pastore: 
– Costoro sono quelli che conservano il 

bel giglio della purezza. Questi sono anco-
ra vestiti della stola dell’innocenza. 

Guardavo estatico. Quasi tutti portava-
no in capo una corona di fiori di indescri-
vibile bellezza. Questi fiori erano composti 
di altri piccolissimi fiorellini di una genti-
lezza sorprendente, e i loro colori erano di 
una vivezza e varietà che incantava… 

Scendeva ai loro piedi una veste di 
bianchezza smagliante, anch’essa tut-
ta intrecciata di ghirlande di fiori, simili 
a quelli della corona. La luce incantevo-
le che partiva da questi fiori rivestiva tutta 
la persona e specchiava in essa la propria 
gaiezza...  sicché io non avrei mai potuto 
credere esservi in paradiso un incanto co-
sì molteplice. 

Ciò non è tutto: gli splendori poi del 
viso di un giovane, rimbalzando, si fon-
devano con quelli del volto dei compagni 
e riverberando centuplicati su tutte quel-

le innocenti e rotonde faccine produceva-
no tanta luce da abbarbagliare la vista ed 
impedire di fissarvi lo sguardo.

Così in un solo si accumulavano le bel-
lezze di tutti i compagni con un’armonia di 
luce ineffabile! 

Fra questi ne osservai alcuni in parti-
colare, che adesso sono qui all’Oratorio e 
sono certo che, se potessero vedere almeno 
la decima parte della loro attuale bellezza, 
sarebbero pronti a soffrire il fuoco, a la-
sciarsi tagliare a pezzi, ad andare insom-
ma incontro a qualunque più atroce mar-
tirio, piuttosto che perderla» (MB 8,843).

La purezza è il riflesso della bellezza, 
della santità e della purezza di Dio negli 
uomini, specie nei giovani, quasi anticipo 
di quello che sarà il nostro corpo con la ri-
surrezione e la vita in Paradiso.

La bellezza e il fascino che esercitano i 
giovani puri è straordinaria e impressiona 
anche coloro che non hanno grande stima 
di questa virtù. Bisognerebbe ricordarlo ai 
nostri adolescenti, spesso preoccupati del-
le fattezze del loro corpo, dell’abito specia-
le, del trucco, della cura dei capelli e non 
si accorgono dello splendore che emana il 
loro volto, i loro gli occhi, quando vivono 
nella grazia di Dio. 

Ci è già capitato di vedere i volti lumi-
nosi, gli occhi trasparenti e ridenti dei gio-
vani fidanzati prossimi al matrimonio, dei 
novizi o delle novizie, dei sacerdoti novelli 
che hanno vissuto nell’intimità con Dio la 
preparazione alla loro vocazione.

È fondamentale questa virtù per prepa-
rare e vivere bene la propria vocazione e 
garanzia di fedeltà nell’amore.

Se un giovane vive positivamente la 
sua purezza è facilitato nella fedeltà alla 
preghiera, ai suoi doveri di studio o di la-
voro, nell’obbedienza ai genitori e si apre 
al dono di sé agli amici, ai poveri, ai picco-
li, agli anziani, agli ammalati. 

O innocenza o penitenza
«Appena potei alquanto riavermi da 

questo celestiale spettacolo, mi volsi alla 
guida e gli dissi: 

– Ma dunque fra tanti miei giovani so-
no così pochi gli innocenti?  

– Come? Non ti pare abbastanza gran-
de questo numero? Del resto quelli che 
hanno avuto la disgrazia di perdere la vir-

i consigli di Don Bosco
per i giovani

Don Gianni
ASTI, sdb

la perla delle virtù
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tù della purezza, e con questo l’innocen-
za, possono ancor seguire i loro compagni 
nella penitenza…». 

Ed ecco l’esortazione finale rivolta da 
Don Bosco ai suoi giovani:

«O anime fortunate che non avete anco-
ra perduta la bella virtù della purezza, deh! 
raddoppiate i vostri sforzi per conservarla. 

Custodite i sensi, invocate spesse vol-
te Gesù e Maria, visitate Gesù nel SS. Sa-
cramento, andate sovente alla Comunione, 
obbedite, pregate. 

Voi possedete un tesoro così bello, così 
grande, che fino gli angeli ve lo invidiano. 
Voi siete, come dice il nostro stesso Reden-
tore Gesù Cristo, voi siete simili agli an-
geli…».

E a chi ha perso, per disgrazia, la purez-
za suggerisce:

«E voi che per vostra disgrazia l’ave-
te già perduta non scoraggiatevi. Le gia-
culatorie, le frequenti e buone confessio-
ni, la fuga delle occasioni, le visite a Gesù 
vi aiuteranno a ricuperarla. Fate ogni vo-
stro sforzo; non temete; la vittoria sarà vo-
stra, perché la grazia di Dio non manche-
rà mai...».

Da questa esortazione deduciamo che 
la virtù della purezza è prima di tutto un 
dono da chiedere continuamente al Signo-
re con la preghiera, la comunione frequen-
te se non quotidiana e la confessione alme-
no mensile.

Un vero martirio

Un’altra immagine della bellezza dei 
giovani che vivono la loro purezza l’abbia-
mo nel sogno che Don Bosco fa a Lanzo 
Torinese nel 1876 rivedendo Domenico Sa-
vio (vedi disegno in alto). Così lo descrive: 

«Mi guardava in silenzio e sorrideva. 
Come era bello! 

Una tunica candidissima gli scendeva 
fino ai piedi, ed era intessuta d’oro e co-
stellata di diamanti. Un’ampia fascia ros-
sa gli cingeva i fianchi… il suo viso era 
così illuminato che era difficile fissarlo. 

Sembrava un angelo!»

i consigli di Don Bosco
per i giovani

Inizia il suo colloquio con Domenico e 
ad un certo punto gli domanda il significa-
to del vestito bianco che indossa. Un coro 
celestiale risponde a nome di Domenico: 

“Questi sono coloro che cinsero i 
fianchi con la mortificazione e lavaro-
no le loro vesti nel sangue dell’Agnello”. 

Ma perché quella fascia rossa attorno ai 
fianchi, domanda ancora Don Bosco, e lo 
stesso coro risponde: 

“Sono coloro che hanno conservato la 
purezza, e che seguono l’Agnello divino 
dovunque Egli vada!”

Continua Don Bosco: 
«Capii allora che quella fascia ros-

sa, color sangue, era il simbolo dei gran-
di sacrifici fatti, dei violenti sforzi e quasi 
del martirio sofferto per conservare la vir-
tù della purezza; e come per conservarsi 
casto al cospetto del Signore, fosse stato 
pronto a dare la vita, ed era anche il sim-
bolo delle penitenze che purificano l’ani-
ma dalle colpe…» (Vita di San Domenico 
Savio scritta da Don Bosco, Appendice 1, 
S.E.I. 1963).

Siamo commossi al pensiero di questa 
lotta portata avanti da San Domenico Sa-
vio e prima di lui pensiamo a tanti giova-
ni santi tra cui San Luigi Gonzaga, un vero 
modello di innocenza, che Don Bosco pre-
sentava ai suoi giovani.

Anche i nostri ragazzi e adolescenti og-
gi sono chiamati a vivere un vero e proprio 
martirio per conservarsi puri. Impegna de-
cisamente la loro volontà lottare contro le 
trasmissioni televisive pornografiche, vin-
cere la curiosità di vedere immagini provo-
canti sui telefonini o cliccare sul computer 
per trovarsi in un sito pieno di oscenità. 

Devono arrivare a rinunciare ad incon-
trare gli amici e i coetanei, in certi ambigui 
luoghi di divertimento, con le musiche as-
sordanti e le bevande alcooliche che servo-
no da eccitanti per vincere la timidezza, su-
perare il naturale pudore.

Al prossimo appuntamento altri sugge-
rimenti di D. Bosco.       ❑                          

«Fate ogni sforzo, 
non temete, 
la vittoria sarà vostra 
perché la grazia di Dio 
non mancherà mai» 
(Don Bosco)



Don Felice Molino è un missionario 
salesiano che si trova in Africa da mol-
ti anni. 

In questa lettera scritta qualche tem-
po fa per il mese missionario, Ottobre 
per l’appunto, esprime il senso della vo-
cazione missionaria della Chiesa che è 
anche la sua vocazione. Avere compas-
sione non significa avere pietà nel senso 
un po’ negativo che attribuiamo al termi-
ne. Significa com-passione letteralmen-
te, ovvero empatia, partecipazione e im-
medesimazione nella situazione degli al-
tri, cioè del prossimo, anche se vive lon-
tano da noi. 

È da sempre quello che provano i 
missionari e che li fa partire, a volta con 
fatica, che si trasforma ben presto in gio-
ia. Oggi assistiamo a partenze all’inver-

so. Coloro che sono stati evangelizzati 
vengono in missione da noi perché an-
che l’Europa ha bisogno di una nuova 
evangelizzazione. 

Quanti di voi lettori hanno in par-
rocchia un prete che viene da un altro 
paese o da un altro continente? Le vo-
cazioni religiose sono da noi ormai così 
scarse, che abbiamo sempre più bisogno 
dell’aiuto degli altri. Questo dovrebbe 
farci riflettere anche sui pregiudizi che 
recentemente si sono sentiti sulla presen-
za degli stranieri tra noi. 

Abbiamo tutti sempre più bisogno 
della compassione di Cristo che ogni 
cristiano è chiamato a portare, da do-
vunque egli provenga.

Silvia Falcione
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lettere
dai confini del mondo

beati quelli che hanno
compassione degli altri,

perché Dio avrà
compassione di loro
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Carissimi,
domenica  celebriamo la Giornata Mis-
sionaria Mondiale: tutti i nostri parroc-
chiani dai 16 centri che fanno capo alle 
16 chiese, in un territorio di non meno 
di 200 chilometri quadrati, si ritroveran-
no al centro della Missione Don Bosco 
di Makuyu per celebrare insieme que-
sta giornata di impegno e di testimonian-
za. Vogliamo ricordare a noi stessi che la 
Chiesa è Missionaria, fin da subito, fin 
da quando Gesù ha inviato i 12 Apostoli 
e i 72 Discepoli.

Alcuni anni fa nel corso di una con-
ferenza sulle nuove frontiere della evan-
gelizzazione oggi, un sacerdote del clero 
locale, rivolto al relatore disse: 

 – Vede Padre. Cento anni fa Gesù 
Cristo era pressoché sconosciuto tra noi, 
ma oggi qui abbiamo chiese, un numero 
grande di battezzati, una organizzazio-
ne, un clero locale, non sufficiente, ma 
discretamente preparato. Non crede che 
i Missionari siano ormai roba del passa-
to e che quindi dovrebbero far ritorno al 
loro paese?

Mi sentii chiamato in causa perché 
ero l’unico missionario presente.  Cercai 
di rispondere. In fondo mi stava facendo 
una bella proposta, tornare al mio paese, 
dalla mia gente, più vicino ai miei cari ed 
ai tanti amici che avevo lasciato.

Il problema però veniva non da me 
che potevo volentieri accettare la propo-
sta, ma da Gesù che a me aveva detto: 
«Lascia e va’...». Poi leggendo la Bibbia, 
si capisce che il Signore tutte le volte che 
ha disegni grandi chiede di lasciare e par-
tire. Poi si vede che la Chiesa non sareb-
be tale se non fosse missionaria ed allora 
ho concluso con questo bravo sacerdote 
che chi si trovava fuori posto, non ero io, 
ma era lui. Gli dissi che forse era ora an-
che per lui di partire, di lasciare, perché 
ciò che con sufficienza sentiva di aver ri-
cevuto, lo doveva dare e non solo ai vi-
cini, ma anche e soprattutto ai lontani.

La discussione finì lì, ma ormai da al-
cuni anni giovani preti della nostra Dio-
cesi chiedono di andare in aiuto alle Mis-
sioni nel nord del Kenya, nel deserto. Ed 
è normale perché è normale per la Chiesa 
avere missionari ed averne tanti, di più, 
ogni cristiano deve essere Missionario.

Domenica pregheremo per tutto il 17

mondo e non ci sentiremo missionari al 
passivo, di quelli che nella chiesa ricevo-
no tutto, ma impegnati a restituire quel-
lo che abbiamo ricevuto ed a farlo frut-
tificare.

Alcuni giorni fa è venuta da me una 
donna di mezza età: Maria Njoki: è epi-
lettica e malata mentale e siccome è tan-
to povera e vive da sola, spesso si dimen-
tica di prendere le medicine che la suo-
ra le prescrive al dispensario e poi entra 
in crisi e cade, ferendosi od ustionandosi 
accanto al fuoco al centro della capanna. 
Viene tutti i sabati alla Missione. Insie-
me ai più anziani e poveri della Parroc-
chia ritira granoturco e fagioli che le do-
vrebbero bastare per tutta la settimana.

... E di “Njoki” ne passano tante e 
tanti nel mio ufficio ogni giorno ed ogni 
volta mi fanno sentire piccolo, ma sem-
pre più desideroso di stare con loro, per-
ché mi accorgo che la bontà la trovi dav-
vero in questi “piccoli”.

Allora per me Festa Missionaria è 
ringraziamento al Signore che mi ha fat-
to partire con non poca sofferenza, ma 
che poi non smette mai di riempire i miei 
giorni di gioia.

Mi auguro che anche la vostra Festa 
Missionaria sia così, un grande pieno di 
gioia.

Vi aspettiamo a nel Kenya con tan-
ti giovani. Insieme vivremo una bella 
esperienza Missionaria.

Un caro saluto a tutti quelli dell’ani-
mazione Missionaria

don Felice

Don Felice Molino
Don Bosco Utume
P.O.Box 24370 Karen
00502 Nairobi - Kenya

lettere
dai confini del mondo

Dalla Bibbia
apprendiamo
 che il Signore
tutte le volte
che ha disegni grandi
chiede di lasciare
e partire...
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andate oltre...

“Andate oltre…” è la consegna che 
Don Pascual Chávez, Rettor Maggiore 
dei Salesiani e Nono Successore di Don 
Bosco, ha fatto ai giovani partecipanti al 
Confronto del Movimento Giovanile Sa-
lesiano dell’Europa. 

Radunati nel Tempio superiore del 
Colle Don Bosco hanno concluso il loro 
incontro, iniziato lo scorso 11 agosto, ce-
lebrando anche l’anniversario della na-
scita di Don Bosco. 

Il Rettor Maggiore, rivolgendosi ai 
giovani del MGS, a quelli presenti e a 
quelli di tutto il mondo, ha iniziato la sua 
omelia invitando agli atteggiamenti del-
la gioia e del ringraziamento. “Tutta la 
storia dell’umanità, comprese le pagi-
ne più buie e tragiche, quelle che hanno 
messo in dubbio l’esistenza di Dio, parla 

dell’amore permanente di Dio attraver-
so tante persone che nel suo nome si so-
no coinvolte in uno sforzo di giustizia, 
di pace, di umanizzazione, di civiltà e di 
salvezza”. Tra questi Don Bosco, Ma-
dre Mazzarello e altre figure di santi e di 
educatori salesiani. 

Un grazie che va esteso, in questo an-
no del 150°, anche per il dono che Don 
Bosco ha fatto con la Congregazione e 
la Famiglia Salesiana. Gioia e gratitudi-
ne che i giovani devono avere guardan-
do la propria vita, dove i doni di Dio so-
no certamente presenti: “Per l’amore dei 
vostri genitori e la disponibilità dei vo-
stri educatori; e quante altre, per esservi 
ritrovati in tanti a condividere l’amicizia, 
i progetti, la festa confluita in una cele-
brazione eucaristica, autentica e coinvol-
gente!”

Utilizzando l’immagine della porta, 
Don Chávez ha chiesto ai giovani la di-
sponibilità a far entrare Dio nella propria 
vita, così come fece Maria e richiaman-
do il sogno che Don Bosco fece a 9 anni 
ha detto: “Aprite la vostra vita al grande 
sogno che Dio ha su ciascuno di voi: la 
santità!”

La porta per la quale si entra per 
esplorare il meraviglioso spazio della vi-
ta secondo il sogno di Dio è Gesù! “Ve-
nite e vedrete”, disse il Cristo ai discepo-
li che lo seguivano: “È l’invito, rivolto 
anche a voi, a conoscere profondamente 
Gesù, a fare amicizia condividendo con 
Lui il tempo, la vita, il lavoro, la compa-
gnia. È la sfida a coinvolgersi assieme a 

Dall’11 al 16 agosto si è svolto al Colle Don Bosco il Confronto Europeo 
del Movimento Giovanile Salesiano. Vi hanno partecipato circa 300 giova-
ni di molte nazionalità. All’omelia della Celebrazione Eucaristica il Ret-
tor Maggiore ha rivolto un caldo appello in varie lingue ai giovani parte-
cipanti perché nel mondo sapessero essere missionari dei loro coetanei e 
presenza credibile dell’amore di Dio. Riportiamo un breve stralcio.

La Redazione
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andate oltre...
Lui mantenendo con fedeltà una promes-
sa di amore che diventi fonte di luce e 
di coraggio. – Ha esortato il Rettor Mag-
giore: – La porta immette su un cammino 
di amore che spinge sempre oltre, più in 
alto: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”.

Richiamando il brano delle Beatitudi-
ni, letto nel corso della liturgia, il Nono 
Successore di Don Bosco ha chiesto ai 
giovani del MGS di “andate oltre”, sco-
prendo nel quotidiano la presenza e il 
progetto di Dio per loro.

“Andate oltre l’interesse individua-
le aprendovi all’ascolto dei molti appelli 
che risuonano intorno a voi: offrite una 
parola sincera, uno sguardo amichevo-
le, una mano generosa.

Andate oltre la vostra nazione e la vo-
stra cultura coltivando i semi di quella 
fraternità universale che sa riconoscere il 
valore del diverso, perché nasce dal Pa-
dre di tutti gli uomini.

Andate oltre la pacifica e talvolta no-
iosa soddisfazione delle abitudini consu-
mistiche e costruite, senza stancarvi, una 
solidarietà utile e visibile. Andate ol-
tre la visione individuale, la competen-

za anche faticosamente conquistata, la 
ricchezza legittimamente guadagnata e 
condividete con amore i vostri beni con 
chi ne ha bisogno.

Andate oltre le certezze della ragio-
ne e della scienza e intuite il mistero che 
cova nella realtà, riconoscendo con gioia 
filiale le tracce di Dio Creatore, l’energia 
di Cristo Risorto e la presenza dello Spi-
rito che vivifica.

Anche nella vostra esperienza reli-
giosa andate oltre gli obblighi, i rituali-
smi e la ricerca di un’immediata emozio-
ne e ancoratevi nella fede della grande 
comunione ecclesiale: celebrate la Pa-
squa del Signore della vita e con essa la 
vittoria del bene sul male”.

Andare oltre significa: “credere ed 
assumere la logica evangelica di genero-
sità e creatività che suggeriscono le bea-
titudini”.

La porta, infine, serve anche per usci-
re, per andare oltre e superare le frontie-
re geografiche. I giovani sono stati invi-
tati a comunicare la loro esperienza e la 
spiritualità di Don Bosco ai propri coeta-
nei. “Il Regno di Dio ha bisogno oggi più 
che mai di menti aperte e di cuori gene-
rosi che sentano ed operino a dimensioni 
mondiali”, perché “l’amore di Dio incar-
nato continuerà in voi e attraverso di voi”. 

Il mistero dell’Incarnazione, fonda-
mento della spiritualità salesiana, rivela 
il valore della vita quotidiana.

Nel concludere la sua omelia ha ricor-
dato ai giovani: “Come Don Bosco, ave-
te Maria quale ‘madre e maestra’. Non 
distogliete lo sguardo da Lei; ascoltatela 
quando dice: ‘Fate quello che Gesù vi di-
rà’. Pregatela con fiducia filiale perché il 
Signore susciti tra i giovani anime gene-
rose che sappiano dire di sì al suo appel-
lo vocazionale”.

(da ANS - Colle Don Bosco)

Madre Yvonne Reungoat, Superiora Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice.

Don Pascual Chavez, rettor Maggiore.

Andate oltre 
la certezza 
della ragione 
e della scienza, 
oltre gli obblighi 
e i ritualismi 
e intuite il mistero...
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pregare i salmi

Roberta
FORA

Ha sete di Dio l’anima mia
Salmo 41

Un salmo di supplica, una preghiera 
intensa, il cui tema principale è il deside-
rio intenso di vedere Dio e di incontrarlo.

“Come una cerva anela 
ai corsi d’acqua 
così l’anima mia anela a Te, 
o Dio mio”.

Bello e significativo il paragone tra 
la cerva assetata e la nostra anima che si 
protende verso il Signore, nel tentativo 
di rimediare all’arsura che la caratteriz-
za. 

Nel Vangelo di Giovanni leggiamo 
che Gesù, alzatosi, esclamò: “Se uno ha 
sete, si avvicini a me, e chi ha fede in me, 
beva!”

Come dice la Bibbia, “fiumi d’acqua 
viva sgorgheranno da Lui”.

Solo il Signore, dunque, è la sorgente 
che può placare la sete della nostra ani-
ma quando essa ricerca il senso vero e 
profondo dell’esistenza umana.

“Altro pane 
non ho oltre le mie lacrime, 
il giorno, la notte, 
io che a ogni  momento sento dire: 
Dov’ è il tuo Dio?”

A questo punto penso alla difficoltà 
della testimonianza cristiana nel conte-
sto quotidiano. Viviamo circondati da at-

teggiamenti di indifferenza nei confronti 
della fede. Molte volte non si tratta di 
ateismo, ma di pura freddezza nei con-
fronti di Dio. 

Questo perché, a mio parere, non se 
ne nega a priori l’esistenza, ma semplice-
mente si tende ad accantonare il pensie-
ro spirituale, lasciandosi completamente 
travolgere dall’ondata sempre più vasta 
degli impegni quotidiani. Dio quindi c’è, 
ma viene automaticamente sovrastato 
dalle mille problematiche di ogni giorno, 
ed è facile accantonarlo, lasciarlo in un 
angolo, per poi riprenderlo soltanto nei 
momenti di angoscia, quando tutto è irri-
mediabilmente nero e cupo.

“Lungo la giornata il Signore
 mi manda il suo amore; 
e la notte il suo canto è con me, 
preghiera al Dio della mia vita”.

Questo versetto racchiude il segreto 
del nostro essere cristiani, la capacità, 
cioè, di  riconoscere l’Amore di Dio nel-
le piccole cose di ogni giorno: in un ge-
sto cortese, in un luminoso sorriso, in un 
abbraccio intenso che ci riscalda il cuore. 
Nulla nelle nostre giornate avviene a ca-
so e il Suo Amore guida e conduce ogni 
avvenimento  della nostra vita.

Ecco allora che la preghiera nasce 
spontanea dal nostro cuore:

“Spera in Dio! 
Di nuovo renderò grazie: 
egli è il mio salvatore e il mio Dio!”

Grazie, Signore, perché Tu sei la no-
stra speranza. Aiutaci ogni giorno a ri-
conoscere il Tuo volto nelle persone che 
incontriamo.

Fa’ che scopriamo il Tuo Amore in-
finito e impariamo a vivere con gioia 
ed entusiasmo, assaporando i doni che 
quotidianamente cospargi sul cammino 
della nostra vita.

La Tua grazia ci accompagni sempre, 
ci aiuti a crescere nella fede, nella spe-
ranza e nella carità.

La nostra anima, assetata di verità, 
trovi rifugio e conforto alla Tua sorgente 
che zampilla per l’eternità.                                     ❑
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CRONACA DI LUCIANO
Luciano

PELISSERO
GIUGNO (continua)

Sabato 17. Il Tempio superiore è occupa-
to dalle 9 alle 16,30 dal gruppo del Rinnova-
mento dello Spirito “Santo Volto” di To-
rino, guidato dalla signora Spato Angelina. 
Per quel giorno la Santa Messa d’orario delle 
ore 11 è stata trasferita al Santuario di Maria 
Ausiliatrice.

Giungono pellegrini da Oleggio (NO).
Domenica 28. Il gruppo Società di Mu-

tuo Soccorso di Tolve (Potenza), partecipa 
alla Santa Messa delle ore 9,30, alla quale 
concelebra il Cappellano. A quella delle ore 
11 partecia la Comunità pastorale sant’Eu-
sebio. Un bel gruppo di Frati Francescani 
in formazione iniziale ha la Santa Messa alle 
ore 12,30 al Santuario di Maria Ausiliatrice.

Martedì 30. Oggi la presenza dell’Esta-
te Ragazzi raggiunge il numero di oltre 1700 
ragazzi. Presente la Diocesi di Asti in mas-
sa con il Vescovo Mons. Francesco Ravinale.

LUGLIO

Mercoledì 1. Da oggi, sino a metà settem-
bre, presso la Casa Zatti e Tendopoli, pernot-
tano gruppi della Ispettoria della Germania, 
cercando i modi più disparati di approfondire 
la conoscenza di Don Bosco sui suoi luoghi.

In settimana visitano il Colle pellegrini 
polacchi, Salesiani brasiliani e da Saragoz-
za (Spagna).

Lunedì 6. Arrivano i Prenovizi e i giova-
ni confratelli stranieri per il corso di lingua 
italiana. Durerà fino al 26 agosto: sono 32 tra 
giovani confratelli e prenovizi.

Martedì 7. Oggi nella nostra Estate Ra-
gazzi è presente la Diocesi di Casale Mon-
ferrato con il loro Vescovo Mons. Alceste 
Catella che, a chiusura della giornata, parla 
ai ragazzi e impartisce la benedizione.

Da oggi sino al 17 pernottano nell’Istitu-
to Giovani Ungheresi con Flavio Depaula.

Mercoledì 8. Alla Casa dei Giovani per-
nottano sino al 10 il gruppo della Famiglia 
Salesiana di Salamanca (Spagna) con il Si-
gnor Marugan.

Sabato 11. Al Santuario di Maria Ausi-
liatrice, alle ore 18, viene celebrata la Santa 
Messa di Trigesima del nostro carissimo vi-
cino Mario Bechis.

Domenica 12. Presso la Casa Giovani 
e Istituto ospitiamo il Campo Bosco della 

Ispettoria ICC con Don Marcoccio.
Martedì 14. Trenta Salesiani del Belgio 

Nord festeggiano il 50° della loro Ispettoria 
con una Santa Messa solenne al Santuario di 
Maria Ausiliatrice. 

Giovedì 16. Da oggi sino al 19 pernottano 
alla Casa dei Giovani e Casa Mazzarello un 
gruppo di Figlie di Maria Ausiliatrice per 
un corso di formazione permanente diretto 
da suor Fisichella.

Da  Cossato (BI) giungono oltre 100 ra-
gazzi della parrocchia Gesù nostra Speranza 
per una giornata di conoscenza di Don Bo-
sco.

Venerdì 17. Grande gruppo di ragazzi 
dell’Oratorio Cascine Vica (TO), con Don 
Marco Durando; hanno la loro Messa nel 
Tempio alle ore 11,30.

Domenica 19. Pernotta nell’Istituto la 
Scuola Salesiana di Porto Alegre (Brasile) 
con Don Cappelletto Roberto e Don Peretti. 

Alla Casa dei Giovani pernottano con 
Don Wambeke un gruppo del Belgio Nord.

Venerdì 24. Dal Portogallo giungono per 
alcuni giorni un gruppo di Salesiani e laici.

Un grande gruppo di Filippini, oltre 300, 
residenti in Italia e in alcune altre nazioni 
dell’Europa, si sono ritrovati al Colle. Ri-
marranno qui sino al 26.

Lunedì 27. Il Colle è visitato oggi da un 
gruppo di Spagnoli da Rota. Vi è pure un 
gruppo di Cinesi accompagnati dall’Ispetto-

Scuola Salesiana dall'Ungheria.
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re Salesiano della Cina: vengono guidati dal 
Direttore Don Luigi Basset.

Pernottano due gruppi di Slovacchi: uno 
guidato da Don Peter Kucher e uno da Don 
Peter Pagac.

Vi è pure un gruppo da Soverato (CZ) 
con Don Tobia.

Vi sono altri gruppi da Firenze, dalla 
Spagna con Don Luis Roson; da Mombello 
Torinese; dall’Oratorio San Luigi di Chie-
ri (TO), da Brindisi; da Magonza (Germa-
nia) con Loreggian Luciano e vari altri grup-
pi di Slovacchi.

AGOSTO

Mese della Madonna Assunta, mese del 
compleanno di Don Bosco, è anch’esso il 
mese tra i più frequentati al Colle. Gli innu-
merevoli gruppi passati possono sembrare 
solo un elenco freddo di nomi, ma dimostra-
no quanto il Signore ha operato su questo be-
nedetto Colle attraverso un umile prete, che 
ha saputo rispondere con generosità alla sua 
chiamata.

Domenica 2.  Gruppi di Salesiani Por-
toghesi.

Lunedì 3. Gruppo dalla Korea che ha la 
Santa Messa nel Santuario di Maria Ausilia-
trice. Alla Casa Mazzarello abbiamo il grup-
po Salesiani dalla Germania.

Martedì 4. Giunge un bel gruppo di Co-
operatori e Cooperatrici da Madrid, che 
visitano con molto interesse ogni angolo del 
Colle e poi invadono il Negozio per portare 
ai loro cari degli oggetti religiosi che siano 
un ricordo del Colle dove Don Bosco è nato.

Abbiamo poi altri gruppi da Torre San 
Giorgio (CN), da Foggia, da Ferrara, da 
Lecce, dalla lontana Patagonia (Argentina).

Sabato 8. Giungono oggi gli animatori 
della logistica per il Confronto Europeo; 
sono alcuni giorni di preparazione al grande 
incontro dei giovani animatori di tutta Europa; 
sono guidati da Don Fabio Attard, Consiglie-
re Generale per la Pastorale Giovanile, e per 
la nostra Ispettoria da Don Alberto Martelli.

Martedì 11. In mattinata giungono dal 
Belgio Nord un gruppo di professori di una 
scuola salesiana guidati da Don Wambeke: 
hanno coperto il tragitto di ben 1100 chilo-
metri con la bicicletta.

Da Mantova giunge anche un gruppo di 
giovani con Don Daniele e chiedono di cele-
brare la Santa Messa nel Santuario di Maria 
Ausiliatrice alle ore 16.

Nel pomeriggio, dalle 13 in poi, giungo-
no i Giovani del Confronto Europeo. Dopo 
aver preso posto nei luoghi per loro apposi-
tamente preparati, alle 18,30 solenne conce-
lebrazione di apertura del Confronto presie-
duta dal nostro Ispettore del Piemonte e Valle 
d’Aosta, Don Stefano Martoglio. Alle ore 22 
si incontrano ancora nel Tempio per un mo-
mento di preghiera e per la Buona notte data 
dalla Ispettrice delle Figlie di Maria Ausilia-
trice del Piemonte suor Celestina Corna.

Mercoledì 12. La giornata del Confron-
to ha inizio con il benvenuto e Buon gior-
no del Direttore del Colle, Don Luigi Basset, 
che parla speditamente ai giovani in italiano 
e poi in lingua inglese. 

Tutta la giornata prosegue secondo i pro-
grammi previsti: alle ore 18,30 Santa Mes-
sa per gruppi linguistici: sono ben 10 i punti 
preparati per le varie lingue.

Giovedì 13. Tutti i giovani del Confronto 
vanno a Mornese per visitare e riflettere sui 
luoghi di Santa Maria Domenica Mazzarello 
e tornano a tarda serata.

Musica dal Brasile. Incontro europeo dei giovani “Filippini”.
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Venerdì 14. Oggi i giovani del Confronto 
si ritrovano a Valdocco per l’intera giornata. 
Tornano al Colle per la cena e per la serata.

Sabato 15. Solennità dell’Assunzione 
della Beata Vergine Maria al Cielo. Nel Tem-
pio si susseguono le Sante Messe secondo 
l’orario festivo con moltissima partecipazio-
ne di popolo.

Nel pomeriggio i giovani del Confronto 
Europeo si ritrovano nel Tempio alle ore 15 
per l’Adorazione Eucaristica e la funzione 
penitenziale seguita dalle confessioni.

In mattinata si erano incontrati nel ten-
done appositamente preparato nel cortile 
dell’Istituto con il Rettor Maggiore Don 
Pascual Chavez e con la Madre Genera-
le delle Figlie di Maria Ausiliatrice, suor 
Yvonne Reungoat.

Domenica 16. È la 22ª del Tempo Ordi-
nario. Festeggiamo al Colle il 194° comple-
anno di Don Bosco. La Santa Messa delle ore 
11 viene anticipata alle ore 10,30. È presie-
duta dal Rettor Maggiore dei Salesiani, Nono 
Successore di Don Bosco e viene trasmessa 
in diretta in Mondovisione da Telepace. 

Si chiude così il Confronto dei Giovani 
Europei che ha avuto per tema: Testimoni di 
Cristo con lo spirito di Don Bosco.

La chiesa è stracolma di persone. Al ter-
mine della celebrazione viene dato in diretta 
l’Angelus del Papa da Castelgandolfo che al 
saluto dei gruppi ha anche un accenno ai gio-
vani radunati al Colle per il Confronto. Poi 
parte l’intervista al Rettor Maggiore e alla 
Madre Generale.

In questa giornata si ricorda anche San 
Rocco, santo molto popolare. Noi abbiamo 
un ricordo particolare nella preghiera per il 
nostro confratello Rocco Peira che ormai da 
diversi mesi è ospite della Casa Beltrami per 
Salesiani anziani a Torino Valsalice.

Lunedì 17. Da Castelnuovo giunge il pel-
legrinaggio tradizionale nel ricordo della na-
scita di Don Bosco. Partecipano alla Santa 
Messa presieduta dal parroco don Franco 
Burzio.

Martedì 18. Sono di ritorno, stanchi ma 
visibilmente soddisfatti, i partecipanti al giro 
nelle terre lombardo-venete del gruppo cicli-
stico del Colle.

Mercoledì 19. Pochi giorni di tregua e 
nuovamente ospitiamo un grande gruppo di 
oltre 300 persone da Malaga (Spagna).

Giovedì 20. Alle ore 10,30 nel Santua-
rio di Maria Ausiliatrice è stata celebrata una 
Santa Messa per i defunti della Famiglia 
Bauducco e di alcuni Salesiani. È presente 
il Signor Natale Bauducco, grande amico e 
benefattore della nostra Comunità. Presenti 
anche il Signor Pietro Vespa e il Signor Nan-
ni Nello.

Venerdì 21. Da oggi sino al 24 sono ospiti 
presso la nostra Casa dei Giovani, gli anima-

tori dell’Oratorio di San Marino con l’infa-
ticabile Don Edoardo Serra.

Al Santuario di Maria Ausiliatrice Santa 
Messa per un gruppo da Valencia (Spagna).

Sabato 22. Pellegrinaggio dell’Unità Pa-
storale di Capriglio, Viale, Montafia, Ba-
gnasco, Cortazzone guidati dal Parroco 
Don Domenico Valsania. Celebrano la Santa 
Messa alle ore 9,30 nel Tempio.

Domenica 23. Alla Casa dei Giovani per-
notta un gruppo da Caltagirone. 

Alla Casa Mazzarello iniziano gli Eser-
cizi Spirituali i Confratelli dell’Ispettoria 
di Cracovia (Polonia), in preparazione alla 
Professione Perpetua. Sono guidati dal loro 
Ispettore.

Giunge un pullman di anziani da Mila-
no che partecipano alla Santa Messa delle 
ore 11.

Martedì 25. Giunge un pullman di tede-
schi da Würzburg: visitano per conto lo-
ro. Alla Casa dei Giovani pernotta un grup-
po della parrocchia Salesiana di Madrid 
(Spagna), con Don Eustaquio.

Mercoledì 26. I ragazzi della parrocchia 
Santa Caterina da Siena di Roma arrivano 
in mattinata e partecipano alla Santa Messa 
nel Santuario di Maria Ausiliatrice.

Lunedì 31. L’agenzia «Gentil Core» di 
Bonn (Germania), conduce un pellegrinag-
gio di persone con il proprio sacerdote, Don 
Obermauer, che celebra la Santa Messa alle 
ore 11,30 nel Santuario di Maria Ausiliatrice.

Un gruppo di Figlie di Maria Ausiliatrice, 
della comunità di Piazza Maria Ausiliatrice 
27 (TO), raggiunge il Colle per una giornata 
di ritiro spirituale; celebra per loro la Santa 
Messa alle ore 11,30 il nostro Direttore Don 
Luigi Basset.                                               ❑

cronaca

Istituto Salesiano di Lombriasco (To).



AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’in-
vio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono ge-
stiti unicamente dall’amministrazione della rivi-
sta. Nel rispetto della legge 675/96, i dati persona-
li dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda 4 ottobre, domenica
ore 15.30
Concerto corale celebrativo dei 150 anni
di Fondazione della Congregazione Salesiana

ore 18
Procesione in onore della Madonna del Rosario

18 ottobre, domenica
Giornata Mondiale per le Missioni
ore 15.30
Concerto d’organo del M° Fabio Re

25 ottobre, domenica
Inizio dell’ora solare 
ore 15.30
Concerto d’organo di Eugenio Sacchetti

1 novembre, domenica
Solennità di Tutti i Santi

2 novembre, lunedì
Commemorazione dei Fedeli Defunti  
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